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Perchè siete così paurosi? Non avete ancora fede?
G. Il Signore si è addormentato. Talvolta, quando le cose vanno male, lo pensiamo: violenza e corruzione nel mondo che ci circonda, malattie, prove, tentazioni nella nostra vita. Talvolta è la tempesta. Siamo sul punto di affondare. Ma Cristo è presente! Egli può comandare al vento e al mare. Perché aver paura? Perché mancare di fede? Il Signore è veramente con noi. Accostiamoci con umiltà e semplicità alla Parola che il Signore ci dona oggi e vi troveremo quella via sicura che stiamo cercando e che ci condurrà alla vita.
G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. Quando Marco racconta il miracolo della tempesta sedata i primi cristiani sono già sottoposti a crudeli persecuzioni. La storia continua e l'uomo di poca fede è sempre in balìa di venti e tempeste terribili, ma Cristo non dorme! Non siamo mai soli.

(S) Chi è costui al quale anche il vento e il mare obbediscono?

1L Dal Vangelo secondo Marco (Mc 4,35-41)
In quel giorno, verso sera, disse Gesù ai suoi discepoli: “Passiamo all’altra riva”. 
E lasciata la folla,  lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. 
Nel frattempo si sollevò una gran tempesta di vento e gettava le onde nella barca, tanto che ormai
 era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: 
“Maestro, non t’importa che moriamo?”. Destatosi, sgridò il vento e disse al mare:
 “Taci, calmati!”. Il vento cessò e vi fu grande bonaccia. Poi disse loro: “Perché siete così paurosi? 
Non avete ancora fede?”. E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: 
“Chi è dunque costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?”.
Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S)  Padre, fonte della vita e fine ultimo di ogni creatura, manifesta a noi il tuo volto di bontà
 e liberaci dalle no​stre paure. Donaci una fede salda anche nei momenti di tempesta, 
affinché sappiamo porre la nostra fiducia non nei mezzi del potere umano, ma in te presente accanto a noi. Rendici veri discepoli di Gesù Cristo, che ci ha rivela​to il tuo volto di Padre, e attenti ai segni 
del suo cammi​no continuo nella nostra storia. Fa' che lo sappiamo ri​conoscere nell'amore
 e nella testimonianza di molti fra​telli. Inviaci il tuo Spirito, che ci assista nel compito di discernere
 il tuo progetto su di noi, ci aiuti a compiere la tua volontà, per costruire con fiducia e pazienza
 quel  mondo nuovo che tu ci lasci intravedere nella risurrezione di Gesù.
Tutti

Fermati Signore, ti prego  e stai un po' di tempo con me! 
Fermati Signore, ti prego  e spiegami cosa vuoi da me! 
Fermati Signore, ti prego e rendi visibile ai miei occhi il tuo progetto per me! 
Donami occhi per vedere la Tua strada, donami orecchie libere per sentire la Tua voce, 
donami piedi saldi per non stancarmi mai di seguirTi, donami sapienza per comprendere la Tua Parola, 
donami Signore un cuore nuovo, un cuore libero dagli affetti, 
libero dalle paure, libero dai dubbi affinché io possa seguire Te, e non il mondo! 
Affinché io desideri amare Te, non le mie passioni! Affinché io possa prendere il largo con coraggio, 
certa che Tu sarai con me durante la tempesta, al mio fianco nel salto degli ostacoli! 
Permettimi, o Signore di scegliere la salita perché è quella che conduce a Te! 
Ti offro Signore la mia umile vita, fatta di se, ma, un giorno, però,... 
Tu, Signore rendila fatta di sì, eccomi, oggi, sia fatta la tua volontà!

Adorazione silenziosa

G. Oggi siamo immersi nel più profondo dramma della nostra esistenza - la prova, il dolore, il male, la morte.

2L La barca che compie la traversata del lago può richiamarci simbolicamente il viaggio della vita: la traversata verso la sponda dell'eternità che compie una singola persona, una coppia, una famiglia, una comunità, la Chiesa intera. È un dono immenso che sulla barca, compagno di traversata, ci sia Gesù con noi. La sua presenza non ci risparmia pericoli e bufere. Dice Gesù:
(S) "Passiamo all'altra riva"

Alludendo alla sua e alla nostra morte. Dramma, perché qui Dio sembra latitante, Gesù dormire in mezzo alle nostre tempeste, e noi a gridare disperati: 
(S) "Maestro, non ti importa che moriamo?"
L'episodio evangelico, con i suoi riferimenti alla morte e risurrezione di Gesù, ne diviene una risposta luminosa, e un invito a rivedere la nostra fede che forse non è del tutto così viva: 
(S) "Non avete ancora fede?"

La prima tempesta l'ha vissuta Gesù: giusto innocente è schiacciato dai malvagi e si sente abbandonato da Dio: 
(S) "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?"
(Mt 27,46).
Una prova profonda di fede, tanto drammatica che al Getsemani gli spaccò il cuore: 
(S) "L'anima mia è triste fino alla morte". 
Ma ebbe il coraggio di dire:
(S)  "Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu" 
(Mt 26, 38-39).
 Dentro quel silenzio di Dio, Gesù non dubitò, ma si affidò totalmente e col massimo rischio a quel Dio tanto misterioso. E Dio non l'ha deluso! Dal sonno della morte, lo ha risvegliato e risuscitato. Per essere il primogenito dei risorti, e quindi il segno della vittoria di Dio, o meglio della vittoria della fede! La morte e la risurrezione di Gesù segnano l'itinerario obbligato anche per noi per giungere alla vita: si passa da uno scacco - ma vissuto con fede, anzi come occasione e materia di fede, non da ribelli - alla risurrezione e alla vita date come regalo e come "premio" per tale fede eroica. Per questo Gesù un giorno ebbe a dire:
(S) "Nessun segno sarà dato, se non il segno di Giona profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra"
(Mt 12, 40).

Eccolo qui, oggi, Gesù che dorme sulla barca drammatica della nostra travagliata esistenza umana, assaporando con noi la fragilità, la precarietà e l'annientamento della morte. Ma poi si risveglia e dice: 
(S) "Taci, calmati!"

Quel mare, simbolo biblico d'ogni male che si accanisce contro l'uomo, è vinto dalla potenza di Dio che trova in Cristo il suo strumento più docile. Gli apostoli rimangono stupiti dal dispiegarsi di quella potenza divina in lui: 
(S) "Chi è dunque costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?"
Come del resto rimarranno stupidi e increduli di fronte a quanto Dio ha rivelato della sua potenza allorché ha risuscitato Gesù da morte! Davanti alla potenza sovrumana, anzi divina, manifestata da Gesù, il loro interrogativo, colmo di stupore, esprime la ricerca e l'attesa di una risposta. Chi viene in qualunque modo a contatto con Gesù non può sottrarsi a tale domanda. Non può eluderla. È una domanda che, una volta posta sinceramente, impegna in una ricerca che non si arresta più. 
(S) Una ricerca che diventa scoperta progressiva. Diventa sorpresa continua. Diventa amicizia che cresce. Diventa comunione gioiosa. Così è stato per i primi discepoli. Così può essere per ciascuno di noi. 
"Chi è costui?" può diventare in modo estremamente personalizzato: "Io chi sono per te?".
 Ogni passo che si muove in questo cammino è risposta sempre alla stessa domanda. 
Una risposta che non riesce mai a essere esaustiva, perché Colui che la provoca
 è l'infinita meraviglia e l'inesauribile novità di Dio. Non si finisce di conoscerlo. 
Non si finisce di crescere nel rapporto con Lui. 
Diamo lode al Signore per i suoi prodigi. 

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Diamo lode al Signore per i suoi prodigi. 

(S) Coloro che solcavano il mare sulle navi  e commerciavano sulle grandi acque, 
videro le opere del Signore, i suoi prodigi nel mare profondo. 

Tutti

Egli parlò e fece levare  un vento burrascoso che sollevò i suoi flutti. 
Salivano fino al cielo,  scendevano negli abissi;  la loro anima languiva nell’affanno. 

(S) Nell’angoscia gridarono al Signore ed egli li liberò dalle loro angustie. 
Ridusse la tempesta alla calma, tacquero i flutti del mare. 

Tutti

Si rallegrarono nel vedere la bonaccia ed egli li condusse al porto sospirato. 
Ringrazino il Signore per la sua misericordia e per i suoi prodigi a favore degli uomini.

Diamo lode al Signore per i suoi prodigi. 

(Sal 106)

Canto

G. Veniamo ora alle nostre tempeste, o meglio alla nostra fede agitata da tante tempeste. 
3L Anzitutto spesso anche noi meritiamo il rimprovero di Gesù:
(S) "Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?".
No Signore, non quanta ci servirebbe per attraversare il mare in tempesta. Aver paura di fronte alla morte, o disperare nelle prove, significa dubitare di Dio. Cioè essere senza fede. Ma forse più spesso abbiamo una fede sbagliata: pretendiamo che Dio intervenga subito a sbrogliarci dai nostri guai. Dicevano i farisei davanti alla morte di Lazzaro: 
(S) "Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva far sì che questi non morisse?"
(Gv 11,37).
Spesso la nostra minuscola fede è legata ad un patto assicurativo: se va tutto bene Dio esiste, ma se le cose si storcono, ecco che Dio ci appare come un sadico onnipotente che non si cura di noi. Se la nostra vita funziona Dio è buono, se la nostra vita è tribolata Dio è malvagio. 
(S) Gesù è venuto a portarci un'altra notizia, un volto diverso di Dio: il volto di un Dio che condivide,
 di un Dio che sa, di un Dio che soffre, che conosce la tempesta, ma non ne ha paura. 
Fidiamoci, amici, anche se la barca fa acqua. Guardiamo solo di aver preso sulla barca Gesù così com'è, senza volerlo cambiare come piacerebbe a noi.

Dio non ci ha promesso il non morire e il non soffrire, ma la risurrezione e la vita attraverso la croce! 
Fiduciosi allora della promessa di Dio, garantita da quel che ha già operato in Gesù, i discepoli del Signore vivono il battesimo come un essere associati a Gesù nella sua morte per partecipare così alla sua risurrezione.
(S) La fede consiste in questo abbandono pieno al Gesù che dorme e che si risveglia, 
cioè credere e partecipare alla sua morte e risurrezione. E' rischiare di andare a fondo con lui,
 nella speranza sicura di emergere con lui a nuova vita!
L'alternativa, naturalmente, è di andare a fondo comunque senza di lui! Cioè di soffrire e morire senza più neanche la speranza di un riscatto e di una nuova esistenza! 

Ricorriamo allora a questo Gesù che naviga con noi sulla barca della sua Chiesa portando nella nostra storia di uomini travagliati la potenza di Dio che sa calmare i flutti delle nostre angosce. Sembra dormire, ma Gesù è lì pronto a intervenire - quasi con un occhio semiaperto - per dire: 
(S) "Taci, calmati!"

Per ridare cioè speranza e serenità al nostro cuore. 
(S) Se senti vacillare la fede per la violenza della tempesta, calmati: Dio ti guarda. 
Se ogni cosa che passa cade nel nulla, senza più ritornare, calmati: Dio rimane. 
Se il tuo cuore è agitato e in preda alla tristezza, calmati: Dio perdona. 
Se la morte ti spaventa, e temi il mistero e l'ombra del sonno notturno, calmati: Dio risveglia. 
Dio ci ascolta, quando nulla ci risponde; è con noi, quando ci crediamo soli; ci ama,
 anche quando sembra che ci abbandoni.

(S. Agostino)

Il Signore aspetta solo che lo si chiami, perché non vuol agire in casa di nessuno se non gli è data agibilità. La preghiera esprime bene la nostra fede nella potenza di Gesù e apre a lui la possibilità di intervento per poterci salvare. "Chi prega si salva..", dice il grande maestro spirituale che è sant'Alfonso Maria de' Liguori!  Il Salmo 130 ci suggerisce l'immagine più toccante del nostro abbandonarci nelle prova in Dio:
(S) "Io sono tranquillo e sereno come bimbo svezzato in braccio a sua madre,
 come un bimbo svezzato è l'anima mia"
(Sal 130,2-3)
E il Salmo 120 afferma:
(S) "Non si addormenta il tuo custode; non sonnecchia e non prende sonno il Custode di Israele"
(Sal120,3-47).
Ogni sera nella Compieta, la Chiesa, ispirandosi al Salmo 90, così ci fa pregare: 
(S) "Custodiscimi, Signore, come pupilla degli occhi; proteggimi all'ombra delle tue ali!".

I Salmi e la preghiera della Chiesa sono i migliori strumenti per educarci a questo abbandono pieno di confidenza e di fiducia. Ricorriamo a questa preghiera nei momenti delle nostre tempeste, e perderemo ogni paura!

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

"Custodiscimi, Signore, come pupilla degli occhi; proteggimi all'ombra delle tue ali!".

(S) Tu che abiti al riparo dell'Altissimo e dimori all'ombra dell'Onnipotente,
di' al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio, in cui confido».

Tutti

Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, dalla peste che distrugge.
Ti coprirà con le sue penne sotto le sue ali troverai rifugio.

(S) La sua fedeltà ti sarà scudo e corazza; non temerai i terrori della notte
né la freccia che vola di giorno, la peste che vaga nelle tenebre,
lo sterminio che devasta a mezzogiorno.

Tutti

Mille cadranno al tuo fianco e diecimila alla tua destra; ma nulla ti potrà colpire.
Solo che tu guardi, con i tuoi occhi vedrai il castigo degli empi.

(S) Poiché tuo rifugio è il Signore e hai fatto dell'Altissimo la tua dimora,
non ti potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda.

Tutti

Egli darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutti i tuoi passi.
Sulle loro mani ti porteranno perché non inciampi nella pietra il tuo piede.

(S) Camminerai su aspidi e vipere, schiaccerai leoni e draghi.
Lo salverò, perché a me si è affidato; lo esalterò, perché ha conosciuto il mio nome.

Tutti

Mi invocherà e gli darò risposta; presso di lui sarò nella sventura,
lo salverò e lo renderò glorioso. Lo sazierò di lunghi giorni e gli mostrerò la mia salvezza.

"Custodiscimi, Signore, come pupilla degli occhi; proteggimi all'ombra delle tue ali!".

(Salmo 90)
Canto
Preghiere spontanee                    

Padre nostro
G. A noi oggi viene rivelato che "il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria, perché noi non fissiamo lo sguardo su cose visibili, ma su quelle invisibili" (2 Cor 4,17-18). Gesù Cristo è in noi, nella nostra barca, è vivo e non muore più. "Egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi ma per colui che è morto e risuscitato per loro". Le tribolazioni della vita sono per noi l'occasione favorevole per conoscere che Colui che vive in noi è il Signore che libera e salva e lo indichiamo a tutti gli uomini perché tutti lo invitino nella loro barca e tutti siano condotti "al porto sospirato" da lui, Gesù Cristo nostro Signore, al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

(S) La nostra vita è una domanda più che una risposta, un’avventura più che una sicurezza, 
un camminare più che un fermarsi. Ma non camminiamo alla cieca, non siamo in mezzo alla vita 
senza avere una direzione stabilita. Abbiamo una guida, un “nord” con il quale possiamo stare sicuri, purché camminiamo senza perderlo mai di vista. Chi crede veramente in Gesù Cristo ripone in Lui 
ogni fiducia e ogni speranza. Abbandoniamoci fiduciosi al suo amore e alla sua grazia … tutte le tempeste della vita cesseranno. Signore Gesù, dici ancora al nostro cuore inquieto e tempestoso: 
"Taci, calmati" e ritorni la bonaccia nella nostra vita
Tutti
Signore, tu conosci la mia debolezza. Sai che la paura e la sfiducia mi imprigionano facilmente. Non voglio chiederti di liberarmi da questa paura e da questa sfiducia. Dammi piuttosto la forza di credere sempre in te, di sapere che mi sei vicino, anche nelle tempeste più difficili che la barca della mia vita deve affrontare.
Donaci, Gesù,  di abbandonarci a te,  per vivere di te,  e, sazi del tuo amore,
 possiamo entrare nella tua gloria e restare con te per i secoli dei secoli. Amen.
Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"











“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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